    PRESIDENTE SANTANIELLO:


     20 presenti: la seduta e' valida.


     Come  sapete,  questa  riunione   oggi   del   Consiglio Provinciale e' dedicata, su iniziativa  dell'UPI  nazionale, ad una mobilitazione di tutte le Province per far sentire la propria voce rispetto alla discussione nel Paese  sul  nuovo assetto costituzionale.


     Noi vogliamo partecipare al ridisegno delle  Istituzioni di questo Paese portando le ragioni dell'Ente Provincia.


     Purtroppo si e' aperta una campagna mediatica contro  lo spreco delle Province e noi siamo  qui  a  dire  la  nostra, rivendicando un ruolo e rivendicando tutte le competenze che possiamo e dobbiamo svolgere.


     Naturalmente  non  e'  uno  sciopero  o  una  forma   di protesta, e' semplicemente un  contributo  che  le  Province vogliono dare a questo  ridisegno,  che  speriamo  in  breve tempo si vada a realizzare.


     Mi corre l'obbligo di comunicare che alcuni invitati non hanno potuto essere presenti oggi, però ci  hanno  tenuto  a comunicare la loro solidarieta', e cioè la senatrice Colomba Mongiello, il Consigliere  Giuseppe  Lonigro  e  l'Assessore Elena Gentile.


     Prima di cominciare il dibattito  proiettiamo  un  breve video  di  5  minuti  contenente  un  saluto  e  una   breve introduzione dei lavori del Consiglio Provinciale  da  parte del Presidente dell'UPI, il Presidente Fabio Melilli.


     


     DR. FABIO MELILLI - PRESIDENTE UPI:


     Un saluto al Presidente  del  Consiglio,  al  Presidente della  Provincia,  agli   Assessori,   ai   Consiglieri,   e soprattutto  agli   ospiti,   con   particolare   attenzione soprattutto ai Sindaci, che sono i primi  interlocutori  del nostro agire.


     Abbiamo  voluto,  come  direttivo  dell'UPI,   celebrare questa giornata tutti insieme per dare il senso  del  nostro agire e spiegare ai cittadini e alle imprese che le Province sono un ente utile allo sviluppo e alla crescita dei  nostri territori.


     Lo facciamo dalle nostre  aule  consiliari,  dai  luoghi della democrazia, lo  facciamo  senza  mai  avere  posizioni esclusivamente a difesa dell'Ente Provincia.


     Attraversiamo un grande momento di crisi,  il  Paese  ha bisogno di una grande semplificazione del sistema  pubblico, tutti  noi  siamo  consapevoli   delle   ridondanze,   delle eccessive lungaggini, delle inefficienze del nostro sistema.


     Ebbene, a questo  le  Province  hanno  sempre  risposto, sfidando Governo  e  Parlamento  a  ricostituire  il  nostro sistema intorno ai  Comuni,  alle  Province,  alle  Regioni, cioe' agli enti che la nostra Costituzione ha deciso  essere i luoghi della democrazia e del confronto  politico,  e  non soltanto questo,  ma  essere  i  luoghi  naturalmente  della fornitura dei servizi ai cittadini e alle imprese.


     Per fare questo il federalismo fiscale e il codice delle autonomie,  sui  quali  ci  stiamo  confrontando,  riteniamo possano essere due momenti fondamentali perche' si abbia  il coraggio davvero di rinnovare le nostre Istituzioni.


     Per questo noi crediamo che una riforma vera ed utile ai cittadini  e  alle  imprese  debba  partire  proprio   dalla riaffermazione del ruolo degli enti  che  sono  previsti  in Costituzione, e la eliminazione, per quanto e' possibile, di tutte le sovrapposizioni, delle agenzie, degli enti che sono stati creati intorno e in  mezzo  tra  Comune,  Provincia  e Regione.


     Questo  non  ha  aiutato  il  processo  democratico,  ha aumentato i costi ed ha aumentato le inefficienze.


     Ma non abbiamo detto  soltanto  questo,  non  ci  siamo, ripeto, mai posti a difesa del nostro  sistema  di  governo, siamo convinti che ognuno di noi debba ritrovare il  proprio mestiere.


     Lo devono  fare  i  Comuni,  le  Province,  le  Regioni, ritornando alle vocazioni naturali, il Comune  come  governo di prossimita', la Provincia come governo di area vasta,  la Regione  come  elemento  di  grande  programmazione   e   di elaborazione di norme che consentano di esaltare soprattutto la diversita' dei nostri territori.


     Su  questo  versante  abbiamo  sfidato  il  Governo,  il Parlamento, i Comuni, le Regioni,  ad  avere  coraggio  e  a costruire davvero una riforma della Pubblica Amministrazione che restituisca grande competitivita' al nostro Paese.


     Non abbiamo mai ceduto alle polemiche sterili,  che  non comprendono fino in fondo che le Province hanno  una  storia antica e sono radicate nel nostro Paese, perche'  a  livello provinciale e' organizzato il sistema pubblico, e  non  solo il sistema pubblico, a livello provinciale sono  organizzati i sindacati, le forze politiche, le forze imprenditoriali, e questo   significa   che   ad   essi   non   puo'    mancare l'interlocuzione democratica di  soggetti  che,  eletti  dal popolo, possono davvero fare gli interessi di un  territorio di area vasta.


     Per  questo   il   direttivo   dell'UPI   ha   approvato all'unanimita' un documento, che vi abbiamo sottoposto,  sul quale   vi   invitiamo   ad   elaborare   una    discussione approfondita, seria, che faccia giustizia anche delle  tante superficialita' che abbiamo sentito in questi giorni.


     E' un documento che vi invito naturalmente ad  approvare unanimemente,  e'  il  nostro  contributo  che  diamo   alla riflessione politica del Governo e del  Parlamento,  che  in questi giorni stanno approvando riforme di grande  rilevanza per il nostro Paese.


     Ma c'e' un modo con il quale noi possiamo dare il nostro contributo al  dibattito,  e  cioe'  quello  di  fare  buona amministrazione  e  comunicare  ai  nostri  cittadini,  alle imprese, il lavoro paziente che  facciamo  ogni  giorno,  di cucitura dei nostri territori.


     E' questo il modo migliore per  essere  virtuosi  e  per dare  un  contributo  alla  ricerca  della  sempre  maggiore efficienza  della  nostra  Pubblica  Amministrazione.   Buon lavoro.


     PRESIDENTE SANTANIELLO:


     Aggiungo  agli  assenti  giustificati  il  sen.  Carmelo Morra, che ci fa sapere che avrebbe partecipato  volentieri, ma purtroppo e' impegnato altrove.


     Ricordo che questo Consiglio e' un Consiglio aperto, per cui la parola puo' essere  presa  anche  dal  pubblico,  dai Sindaci,  dalle  Istituzioni,  dal  mondo   imprenditoriale, sindacale, da quanti vogliano  approfondire  insieme  a  noi questo momento cosi' delicato  del  ridisegno  delle  nostre Istituzioni.


     Io  aprirei  il   dibattito   cominciando   dai   gruppi consiliari,   nel   frattempo   spero   di   avere   qualche prenotazione di intervento. Chi vuole cominciare?


     


     CONSIGLIERE LODISPOTO:


     Signor  Presidente,  colleghi  Consiglieri  e   illustri ospiti,  scusate  se  evidenzio  prima  del  mio  intervento l'assenza del nostro Presidente della Provincia in una cosi' importante riunione sulla Provincia.


     Credo che il  Presidente  dovrebbe  essere  il  primo  a presiedere questa assemblea.


     Il gruppo consiliare dei socialisti esprime  la  propria adesione  all'impegno  che  sta  profondendo  il   consiglio direttivo dell'Unione  Province  d'Italia  per  avviare  una campagna finalmente chiarificatrice circa  l'utilita'  delle Province e la loro  incidenza  nel  cosiddetti  costi  della politica, e nello stesso tempo per sollecitare la  non  piu' rinviabile riforma dell'ordinamento istituzione.


     Io credo che questo dibattito sulle Province nasca da un grosso malinteso di fondo, da cifre che non sono rispondenti al vero, dalla preoccupante attitudine  dei  nostri  leaders dei maggiori partiti a stilare i loro  programmi  elettorali piu' leggendo gli articoli di fondo dei giornali  d'opinione che non sulla scorta di una seria disamina della realta'.


     Basti porre in evidenza l'evidente confusione che si  fa tra i costi della Pubblica Amministrazione e i  costi  della politica, che sono ben altra cosa.


     Quando si parla dei costi delle Province  si  fa  sempre riferimento al primo ordine di spese, che poi e' quello  che riguarda  l'esercizio  di   funzioni   importanti   per   il territorio, rispetto al quale le Province  hanno  sviluppato una loro storia, direi addirittura una loro vocazione.


     La Provincia di Foggia e' la terza in  Italia  sotto  il profilo  dell'estensione   territoriale,   e   puo'   dunque rappresentare un ideale laboratorio per capire veramente  il ruolo e la necessita' delle Province.


     Ho avuto la fortuna di essere il Consigliere Provinciale che vanta il piu' lungo stato di servizio in questi  banchi, ho ricoperto l'incarico di Assessore al Bilancio e Assessore al Personale, ho vissuto fasi  importanti  del  processo  di trasferimento di funzioni dallo Stato alle Province.


     Mi  soffermero'  su  due  aspetti  in  particolare,  che attengono per  altro  a  competenze  tradizionali  dell'Ente Provincia, come la viabilita' e l'istruzione secondaria.


     Queste  funzioni  sono  state  oggetto  di   sostanziali mutamenti con l'applicazione della riforma  dell'ordinamento locale, che ha trasferito alle Province  le  strade  statali che non svolgevano funzioni di collegamento  interregionale, oltre a tutte le competenze in materia  di  istruzione,  che prima si limitavano ai soli  istituti  tecnici  e  ai  licei scientifici.


     Voglio citarvi solo due dati, che  sono  particolarmente significativi di come le Province sappiano fare bene il loro mestiere, anzi di come sappiano farlo meglio di  altri  enti pubblici.


     Quando abbiamo ereditato dai Comuni le scuole superiori, che erano prima di loro competenza, abbiamo accertato che il costo   medio   per   alunno   sopportato    dalla    nostra Amministrazione era mediamente superiore del 40%  di  quello sopportato dai Comuni, e le risorse  trasferite  dai  Comuni non erano dunque sufficienti.


     Quando abbiamo  ereditato,  invece,  le  strade  ex-ANAS abbiamo  dovuto  radicalmente  mutare  i  nostri  piani   di intervento, trasferendo sulla manutenzione di queste arterie assai di piu' dei contributi elargiti dallo  Stato,  perche' ci erano arrivate in condizioni non buone. 


     E'  appena  il  caso  di  sottolineare  che  sono  stati interamente sopportati dal nostro bilancio  sia  i  maggiori costi rivenienti dalla necessita' di adeguare la  spesa  per alunno negli  istituti  di  provenienza  comunale  a  quella storica della Provincia, sia i maggiori costi per portare la viabilita' trasferita dallo Stato alle stesse condizioni  di sicurezza di quelle provinciali, un onere  non  indifferente che  ha  notevolmente  ridotto  la  capacita'   di   manovra finanziaria dell'Amministrazione, che e' comunque riuscita a metabolizzare  positivamente  questo  mutamento  di  assetti istituzionali.


     Salutiamo il Presidente della Giunta.


     Abbiamo dimostrato in materia di scuola  e  di  edilizia scolastica, di viabilita', di saperci fare meglio, a livello istituzionale,  degli  altri  che  prima  detenevano  quelle competenze: e sarebbero questi gli enti  inutili?  Sarebbero questi gli enti spendaccioni?


     E se con la tanto invocata soppressione  delle  Province si dovesse  ritornare  alla  situazione  quo  ante,  che  ne direbbero  gli  opinionisti  illuminati  che  oggi  chiedono l'abolizione  delle  Province  delle  strade   statali   che tornerebbero nello stato  quo  ante,  o  degli  istituti  di istruzione secondaria che vedrebbero abbassarsi gli standard di qualita'?


     La verita' e' che questo  modello  virtuoso  potrebbe  e dovrebbe essere applicato anche ad altri contesti, ma  nella direzione opposta rispetto a quella invocata dai  detrattori delle Province, nella direzione, cioe',  del  riconoscimento delle Province quali unici enti  intermedi  di  governo  del territorio a dimensione sub regionale o sovra comunale.


     Questo sì alleggerirebbe la spesa pubblica e porterebbe, come gia' e'  successo  per  l'istruzione  secondaria  e  la viabilita', ad un miglioramento della qualita' dei servizi.


     Condividiamo, pertanto, la richiesta dell'UPI  affinche' siano affidate alle Province le funzioni di governo di  area vasta di quegli enti intermedi, autorita', acqua e  rifiuti, consorzi,  comunita'  montane,  agenzie,  enti  strumentali, uffici  decentrati   delle   Regioni,   che   appesantiscono notevolmente  il  lavoro  dell'Amministrazione  Pubblica   e impediscono  di  svolgere  nella  maniera  piu'   efficiente possibile, come i cittadini si attendono, ai compiti cui  e' chiamata.


     E' strano che proprio dopo l'approvazione della  riforma federalista qualcuno chieda  la  soppressione  di  autonomie locali chiamate ad essere interpreti del federalismo.


     La sfida federale non ci spaventa, cosi' come non ci  ha spaventato qualche anno fa la pioggia di nuove deleghe  alle Province,  senza  che  dallo  Stato  siano  giunte  adeguate contropartite.


     E' veramente assurdo che nel momento  in  cui  si  vuole portare   a    compimento    l'azione    di    decentramento amministrativo e fiscale  per  la  trasformazione  in  senso federale dello Stato Italiano si pensi di sopprimere  quelle forme intermedie di governo che sono  invece  indispensabili per garantire  il  funzionamento  dell'architettura  di  uno stato federale.


     Non l'abolizione, dunque, ma  una  chiara  ridifinizione del ruolo delle Province,  delle  funzioni  di  governo  del territorio, di progammazione e  pianificazione  territoriale in quei compiti che non possono essere svolti  adeguatamente dai Comuni.


     Si tratta di lavorare tutti insieme per un  autentico  e approfondito  riordino  istituzionale  che  semplifichi   la Pubblica Amministrazione, precisi  i  compiti  di  Comuni  e Province, riorganizzi le funzioni della Repubblica, colpisca le reali inefficienze,  migliori  la  qualita'  della  spesa pubblica, una direzione, un obiettivo che in questi anni  le Province hanno dimostrato di saper svolgere al meglio.


     Consentitemi di concludere con una battuta, anzi con  un suggerimento  ai  detrattori  delle  Province:   se   volete veramente ridurre i costi della politica  e  qualificare  la spesa pubblica non chiedete la soppressione  delle  Province ma piuttosto venite a scuola nelle Province e imparate dalla Province  come  si  costruiscono  enti  locali   efficienti, affidabili e responsabili. 


     


     CONSIGLIERE AGOSTINACCHIO:


     Signor       Presidente,        signor        Presidente dell'Amministrazione,   colleghi   Consiglieri,    Autorita' intervenute, io intervengo  per  esprimere  innanzitutto  il disagio del politico e del cittadino nel dover difendere  il ruolo istituzionale di un ente  che  opera  in  un  contesto normativo   che   trova   le   sue   radici   nel    dettato costituzionale. 


     Ritenevo,   anche   come    operatore    sul    versante dell'attuazione dei principi recepiti da  norme  giuridiche, da  avvocato,  che  il  Costituente   si   facesse   carico, soprattutto con riferimento alla organizzazione  del  lavoro sul  territorio,  di  tradizioni,  di  esperienze,  che  poi trovavano un momento di sintesi nel precetto, ritenevo.


     Oggi si assiste, invece, ad un processo di  sostanziale, continua, costante, delegittimazione  delle  Istituzioni,  e con  il  coinvolgimento  sul  piano  personale  dei  livelli istituzionali in varie guise  e  con  la  demonizzazione  di alcuni supporti,  di  alcune  strutture  essenziali  per  il governo del Paese, la demonizzazione continua,  che  poi  fa parte del processo  di  delegittimazione,  del  quale  avevo parlato, degli enti sulla  base  di  quali  riflessioni?  Il costo!


     Cioe', noi stiamo assistendo  in  Italia,  e  nel  mondo forse,  nel   mondo   ingiustamente   globalizzato,   stiamo assistendo ad una trasformazione lessicale, concettuale, del confronto politico.


     Il confronto non avviene piu' sulla base di  valutazioni di  carattere  sociale,  in  senso  lato  economico,  ma  in relazione  ai  costi,  cioe'  non  ci  si   preoccupa   piu' dell'efficienza e di come  rendere  efficiente  la  macchina burocratica della Repubblica, o  la  macchina  istituzionale della Repubblica nel  suo  complesso,  ma  ci  si  preoccupa dell'abbattimento dei costi.


     Per    cui    leggiamo,    rileviamo    dai     giornali quotidianamente, almeno da  qualche  giornale,  calcoli  dai quali poi si  dovrebbe  desumere  l'inutilita'  dell'ente  e dell'Istituzione, perche' è troppo costoso.


     Nessuno  si  interroga,  pero',  sulla  necessita'   del rispetto   del   dettato   costituzionale   e   sull'impegno necessario per rendere piu'  efficiente,  piu'  adeguata  ai tempi, la Provincia. 


     Io denuncio il mio disagio nel partecipare al  dibattito sull'utilita' della  Provincia,  perche'  dell'utilita'  non dovrebbe discutersi, pero' se si  discute  dell'utilita'  e' perche'  si  sentono  delle   voci,   perche'   in   maniera qualunquistica si parla di abbattimento dei  costi  e  della necessita' di eliminare gli enti inutili. 


     Ma perche' inutili? Nessuno ci ha detto perche' inutili!


     Signor  Presidente,  leggo  sia  nell'O.d.G.  che  viene proposto  sia  nella  nota  di  accompagnamento  varata  dal direttivo dell'ANCI "premesso che sono passati  ormai  sette anni dall'entrata in vigore del nuovo  titolo  V,  parte  II della Costituzione, e fino ad ora il Governo e il Parlamento non sono ancora riusciti  a  dare  una  coerente  attuazione delle nuove disposizioni costituzionali".


     Questa e' la denuncia grave! 


     Il titolo V della Costituzione, come loro mi  insegnano, ha stabilito in termini  molto  netti,  molto  precisi,  "la Repubblica e' costituita dai Comuni, dalle  Province,  dalle citta' metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato", cioe' le Province dal Costituente sono  ritenute  essenziali  per  il governo del territorio, unitamente ai  Comuni,  alle  citta' metropolitane, alle Regioni e allo Stato.


     Perche' il Legislatore  ha  ritenuto  di  modificare  la precedente norma ribadendo l'importanza di questi enti?


     Perche' da anni e' stato introdotto un  dibattito  sulla sussidiarieta', nel senso che compete al Comune  tutto  cio' che e' utile per il governo del territorio sul  Comune,  per la gestione delle risorse soprattutto, ed e' previsto  nella Costituzione, compete alla Provincia tutto cio' che non puo' competere al Comune.


     Alla  Regione,  come  allo  Stato,  di  governo   e   di programmazione  sull'intero   territorio   e'   un'attivita' legislativa, l'attivita' legislativa tassativamente prevista per lo Stato, la residuale per le Regioni.


     La rivoluzione e' in questa previsione ultima alla quale ho fatto riferimento, ed e' nella sussidiarieta' di  cui  ho parlato  prima  di  far  riferimento  a  questa   previsione costituzionale,  vanno  chiariti,  pero',  i  limiti   delle attribuzioni.


     La   Regione   ha   un'importantissima    funzione    di programmazione e di governo, la Regione non puo' essere  ne' il Comune ne' la  Provincia,  come  la  Provincia  non  puo' essere certamente la Regione, non puo' essere il Comune. 


     Si parlava tempo fa nel varo di una norma di attuazione, di  un  regolamento  di  attuazione  di  questa   previsione costituzionale, piu'  volte  vi  erano  stati  incontri  per tentare di dare contenuti  alla  previsione  costituzionale, quella voluta dal legislatore che aveva  varato  la  riforma del titolo V della Costituzione, ma nulla  e'  stato  fatto, per  cui  alle  volte  si  assiste  alla  ripetizione  delle competenze, o alla duplicazione delle competenze.


     E' questa confusione che e' paralizzante.


     Nello stesso titolo V  della  Costituzione,  non  so  se ricordo bene, 117, 118,  si  parla  della  competenza  delle Province, dei Comuni, competenza amministrativa.


     I livelli di competenza non sono stati  mai  delimitati, una legge regionale non e' intervenuta su questo  punto,  si parla da anni a livello  regionale,  pero'  quando  si  deve affrontare il problema del depauperamento di competenze  che possano riguardare la  gestione  allora  tutti  si  fermano, Destra,  Sinistra,  Centro,  tutti,  perche'   c'e'   questo egoismo, questo settarismo,  questo  modo  di  concepire  la politica.


     La  riforma  del  titolo  V  della  Costituzione  doveva portare ad una democrazia istituzionale, doveva  portare  ad una democrazia di base, si partiva dagli enti piu'  presenti sul territorio e si arrivava ad altri livelli.


     Non era prima cosi' ripartita la Repubblica,  prima  era diverso,   ora   la   Costituzione   realizza    nell'ambito dell'ordinamento     repubblicano     una      equiparazione costituzionale tra Comuni, citta'  metropolitane,  Province, enti  vari,   Stato,   nell'ottica   del   principio   della sussidiarieta'. 


     Fino ad oggi, dicono gli amici, e l'amico Fabio Melilli, dicono che nulla dallo Stato,  dagli  enti  vari,  nulla  e' stato fatto, e allora non si puo' dopo aver fatto nulla dire "l'ente e' inutile"!


     L'ente lo vuoi rendere inutile, per andare dove?


     Come  si  soddisfa  l'attuazione  del  principio   della sussidiarieta'   senza   la   Provincia,   ipotizzando   una conferenza permanente dei Comuni?


     E non e'  la  Provincia  la  conferenza  permanente  dei Comuni? E non e' la Provincia?


     Quindi,  voglio  dire,  anche  il  discorso  di   citta' metropolitane, come giustamente dicono  gli  amici  dell'UPI che hanno redatto  il  documento,  le  citta'  metropolitane possono convivere con le Province: certo, nelle zone in  cui esistono e operano  le  citta'  metropolitane  assorbono  le competenze dei Comuni, del territorio e delle  Province,  ma e' altro discorso, che  nulla  toglie  alla  Provincia,  che opera su versanti diversi.


     Credo, quindi, che sia giusto ed opportuno  far  sentire la nostra voce, anche perche', come voi sapete, i compiti di programmazione sono espressamente previsti anche  nel  Testo Unico degli Enti Locali, che poi e' stato redatto sulla base del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n.267, e se non leggo male "la Provincia accoglie e coordina le proposte  avanzate dai  Comuni,  ai   fini   della   programmazione   economica territoriale ed ambientale della Regione".


     E'  qui  che  deve  intervenire  la  Regione  e  bisogna stabilire    delle    regole    precise     nel     rapporto Regione-Provincia! E' qui che la Provincia  deve  richiedere su questo punto, in  attuazione  della  Costituzione,  delle modifiche,   perche'   vi   devono   essere    compiti    di programmazione, compiti propri di programmazione.


     Ai  Comuni  compete  la  gestione  delle   risorse   sul territorio, e non si discute, io sono un convinto  assertore delle competenze comunali e dell'importanza di questo  ente, non si discute assolutamente, ma quando andiamo  al  di  la' del territorio  una  visione  armonica  dello  sviluppo  del territorio la puo' avere la Provincia, però  va  coordinato, va normato questo rapporto!


     Ora siamo alla merce della discrezionalita' regionale, e questo non va  assolutamente  bene,  e'  un  vulnus  che  si realizza all'autonomia locale, la Regione che non  ha  fatto nemmeno funzionare il Consiglio Regionale  delle  autonomie, che e' quello che dovrebbe dare pareri,  sia  pure  in  sede consultiva, alla Regione per il suo funzionamento.


     Ci troviamo di fronte ad  una  prepotenza  istituzionale che non  puo'  essere  tollerata,  che  non  ha  colori,  e' generalizzata, ed e' motivo per il quale vi erano  confronti e scontri in sede di conferenza unificata  su  questi  punti quando si discuteva di alcune proposte, di alcune leggi e si doveva esprimere il parere e le valutazioni su alcune norme.


     Naturalmente concorre alla determinazione del  programma regionale di sviluppo e degli altri programmi, etc. etc.,  e anche su questo concorso qualcosa  bisognerebbe  dire  sulle strutture di coordinamento, ma ci  sono  queste  competenze, sono previste.


     E allora chi vuole abolire le Regioni come fa a superare cio' che e' scritto nella  Costituzione  e  nell'art.20  del Testo Unico degli Enti Locali?


     E allora,  dico  agli  amici  che  scrivono  su  qualche giornale,  mi  sono  veramente  stancato  a  leggere  questa questione dei costi della politica.


     Io sono da anni in politica, ho iniziato a fare politica quando non si prendevano gettoni, quando  c'era  l'onore  di fare politica e si andava alla sera  in  Consiglio  Comunale dopo che gli agricoltori tornavano  dalle  loro  aziende,  o dalle terre nelle  quali  avevano  lavorato  gli  operai,  i professionisti, la sera si facevano i Consigli Comunali fino alle due, alle tre di notte, senza prendere gettoni.


     Quindi  ho  iniziato  la  politica  in   quel   periodo, successivamente vi e' stato  quello  che  ritengo  anche  il giusto riconoscimento delle  competenze,  sia  pure  minime, minimamente   riconosciute,   dei   Consiglieri    Comunali, Provinciali e cosi' via discorrendo.


     Io non accetto questo discorso dei costi: fate  in  modo che chi fruisce di determinati benefici faccia compiutamente il suo dovere, e' diverso il discorso!


     Se voi dite, dico ai detrattori, che  non  sempre  viene fatto il proprio dovere dagli eletti io vi posso anche  dare ragione, ma se  volete  dare  addosso  agli  eletti  perche' prendono 55 euro o 60  euro  di  gettone  allora  siamo  nel risibile, siamo nel ridicolo, qui non si vuole affrontare il problema dell'efficienza istituzionale!


     Questa  e'  la  verita',  non  si  vogliono   realizzare modifiche e riforme serie per far funzionare gli  enti,  non si vuole  riconoscere  la  necessita'  di  questi  enti!  La Provincia esiste da sempre!


     Non si vuole riconoscere la necessita' di questi enti  e fare in modo che funzionino tenendo presente la  limitazione delle competenze delle Prefetture, tenendo presenti i  nuovi compiti di programmazione, tenendo presente la  riforma  del titolo V della Costituzione, tenendo presente  cio'  che  e' avvenuto in questi anni, un'autentica rivoluzione,  no,  noi ci attestiamo semplicisticamente sulla denuncia "i costi,  i costi".


     Razionalizziamo i costi, sì, siamo  d'accordo,  e  anche gli amici dell'UPI sono d'accordo, razionalizziamo i  costi, controlliamo la destinazione della spesa, ma nel momento  in cui  ci   apprestiamo   ad   affrontare   l'attuazione   del federalismo fiscale, che poi puo' essere la premessa di  ben altri effetti  di  queste  norme  che  frettolosamente  sono varate,  ebbene,  nel  momento  in  cui  ci  apprestiamo  ad affrontare questo discorso noi impoveriamo il territorio  di rappresentanze e della potestas di coordinamento!


     Mi sembra assurdo, ed è il motivo per il quale,  e'  qui presente anche il Segretario Provinciale della  Destra  alla quale appartengo, e abbiamo discusso di questo  problema,  è il motivo  per  il  quale  io  aderisco  incondizionatamente all'iniziativa e mi accingo a votare favorevolmente l'O.d.G. che sara' sottoposto all'attenzione  e  alla  votazione  del Consiglio Provinciale. Grazie. 





     PRESIDENTE SANTANIELLO:


     Grazie, on. Agostinacchio,  grazie  soprattutto  per  la chiarezza.


     


     SEGRETARIO GENERALE UGL:


     Grazie, Presidente.  Mi  presento,  sono  il  Segretario Generale della UGL di Foggia.


     Vi ringrazio ovviamente per l'invito  che  avete  fatto, quindi apprezziamo lo spirito di concertazione anche  su  un argomento che in realta' è piu' che altro  un  argomento  di natura  politica,  pero'  io   volevo   essenzialmente   far riflettere un po' tutti quanti i  Consiglieri  forse  su  un nuovo ruolo.


     Partiamo  dal  presupposto  che  noi  ovviamente   siamo favorevoli a che le Province restino, pero' che restino  con un nuovo ruolo,  quindi  faccio  riferimento  al  mondo  del lavoro che rappresento, un nuovo ruolo piu' importante, piu' incisivo, perche' tutti, penso, ci siamo resi conto, e siete tutti rappresentanti del territorio,  che  la  Provincia  di Foggia da novembre a dicembre ha perso quasi 3.000 posti  di lavoro, nella totale assenza delle  istituzioni  preposte  a questo.


     Oggi si continua a licenziare, oggi ci sono sempre  piu' casse integrazioni, mobilita', pero' oggi io  penso  che  il ruolo dell'Amministrazione Provinciale possa essere incisivo proprio in questo senso.


     Uno sforzo lo state facendo  attraverso  la  commissione che l'Assessorato  competente,  quindi  il  dr.  Lallo,  sta facendo mettendo attorno  ad  un  tavolo  un  po'  tutte  le organizzazioni sindacali per monitorare  il  territorio  sul mondo del lavoro, pero'  un  ulteriore  sforzo  deve  essere fatto, soprattutto in questo senso.


     Io veramente non voglio  togliere  spazio  eventualmente agli  altri  interventi,  perche'   e'   essenzialmente   un dibattito di natura politica questo, quindi questo a  difesa ovviamente del mondo  del  lavoro  che  rappresento.  Grazie Presidente.


     


     CONSIGLIERE PRENCIPE:


     Grazie, signor  Presidente.  Chi  mi  ascolta,  che  non riesce neanche a sentirmi, capisce perche' ho  un  microfono diretto. Non  e'  un  privilegio  che  hanno  i  Consiglieri Provinciali, che forse di privilegi  ne  hanno  molti,  devo dire,  per  esempio  il  privilegio,  e  l'onore  anche,  di rappresentare i propri territori.


     Se questo e' un privilegio  e'  un  privilegio  di  cui, almeno io, credo, e i colleghi Consiglieri  Provinciali,  si assumono la totale responsabilita', anche perche',  come  in tutti  i  Paesi  europei,  i  Consigli  Provinciali  vengono eletti, nel nostro Paese il Presidente stesso del  Consiglio Provinciale viene eletto dai  cittadini,  che  è  ancora  di piu'.


     Il dibattito che scaturisce  oggi,  capisco  che  l'UPI, l'Unione Nazionale delle Province Italiane, sia  un  po'  in difficolta' a far partire questo  dibattito,  anche  perche' basta guardarci attorno e si capisce come poi  un  dibattito di questi tempi sul ruolo delle Province  sia  un  dibattito difficile, ma  difficile  io  lo  metterei  tra  virgolette, perche' le Province hanno un ruolo,  diceva  il  Consigliere Agostinacchio, che e' un ruolo stabilito dalla Costituzione, esistono perche' lo hanno voluto i padri fondatori.


     Certo oggi, davanti ad una campagna mediatica, spero  di non fare  promozione  pubblicitaria  al  quotidiano  Libero, pero' e' uno dei quotidiani, se non quello che in modo  piu' forte  e  piu'  determinato  sta  costruendo  una   campagna referendaria mediatica per l'abolizione  delle  Province,  a cui aderiscono in molti.


     Devo dire, quindi, che forse la difficolta'....


     Io pero', signor Presidente, non voglio far rilevare  le assenze, io mi esprimero' per il  mio  partito,  il  Partito Democratico, avendo mandato di farlo,  pero'  sarebbe  stato opportuno che un po' tutti i gruppi consiliari, i partiti di riferimento, esprimessero la loro opinione,  e  spero  venga espressa questa opinione fino alla fine della seduta,  anche perche' credo si debba  votare  un  O.d.G.,  proposto  dalla Presidenza del Consiglio.


     Non metto limiti al tempo, ma sarebbe opportuno, e spero che sia cosi', notando all'inizio qualche assenza, e  ancora adesso qualche assenza, probabilmente si e'  creata  qualche difficolta' ad esprimere il proprio pensiero.


     Dico  questo  perche'  ritengo  che  invece   i   propri convincimenti vadano difesi, qualunque essi siano, nel  bene e nel male, anche in nome di  una  certa  coerenza,  perche' chiaramente in campagna elettorale si dicono tante cose  che poi  vanno  sostenute  anche  alla   fine   della   campagna elettorale, si vinca o si perda. 


     In questo caso particolare mi rendo conto che e' un  po' piu' complicato  per  i  colleghi  dell'attuale  Maggioranza consiliare, provinciale e anche governativa,  difendere  gli spot elettorali, ce ne sono  stati  tanti  anche  dalla  mia parte, rispetto alla questione Province.


     Rispetto  ai  costi  della  politica,  diceva  bene   il Consigliere Agostinacchio, ci sono i costi della politica, e io che sono un po' integralista,  devo  dire,  tra  i  costi della politica a questo  punto  non  vedo  solo  i  Consigli Provinciali ma vedo proprio la politica, e se la politica ha un costo, se i partiti hanno un costo, insomma si discute da tanto tempo dell'abolizione del  finanziamento  pubblico  ai partiti!


     Altro che riduzione delle Province,  potremmo  fare  una battaglia campale, e' stata gia' fatta nel nostro Paese,  ci sono stati referendum.


     Quindi, voglio dire, se  parliamo  di  tagli  e'  giusto tagliare un po' dove e' possibile tagliare.


     Intanto le Province, Presidente, come ricorda  l'O.d.G., hanno un ruolo costituzionale, primo, e in  seconda  battuta le Province oggi rappresentano i loro territori.


     Faceva    riferimento    il    Consigliere     Lodispoto all'estensione del territorio della Provincia di Foggia.


     Io questa mattina, per questo ho anche un po' le  scarpe sporche, prima di venire qui, siccome  su  Borgo  Mezzanone, voglio ricordare, Presidente, questo  Consiglio  Provinciale ha assunto un impegno, il  Vice  Presidente  del  Consiglio, riguardo a interventi strutturali da fare,  c'e'  un  O.d.G. approvato dal Consiglio Provinciale sul  centro  accoglienza dei rifugiati, sul tema della sicurezza a  Borgo  Mezzanone, perche' io questa mattina, da Manfredonia a Borgo  Mezzanone ci sono 40 chilometri, e Borgo Mezzanone, ricordo a chi  non lo  sappia,  ma  lo  sappiamo  tutti,  e'  una  frazione  di Manfredonia, quindi il Comune di Manfredonia ha una frazione a  40  chilometri  dal  centro  urbano   della   citta'   di Manfredonia attraversata da una strada provinciale. 


     Assessore  Guerrera,   ho   dimenticato   di   dirglielo privatamente: c'e' una buca enorme,  e  siccome  l'Assessore Guerrera sta intervento  sulle  strade  provinciali  un  po' dappertutto, c'e' una buca enorme sulla  strada  provinciale che attraversa la borgata di Borgo Mezzanone.


     Quindi, rispetto ai tagli, se i Comuni non  avessero  in qualche modo al proprio fianco la  Provincia  sarebbe  molto piu' complicato addirittura chiudere le buche in mezzo  alle strade,  perche',  per  esempio,  l'esempio  precedente,  il Comune di Manfredonia ha  un  territorio  immenso,  tutti  i terreni del territorio  di  Manfredonia,  da  Manfredonia  a Borgo Mezzanone, 40 chilometri, sono tutti  inondati,  tutte le strade sono distrutte, gli interventi sono epocali.


     Allora il problema non e' dove tagliamo, il problema  e' intanto come tagliamo, perche' se noi dobbiamo tagliare  per rispettare gli spot elettorali, bene, allora il  Governo  di Centro-Destra deve tagliare le Province, se deve  rispettare il  programma  elettorale,  se  invece  tagliare   significa tagliare tutto cio'  che  e'  inutile  io  credo  che  molte Province non siano inutili.


     Non e' certamente inutile la  Provincia  di  Foggia,  il ruolo  costituzionale,  istituzionale  che   svolge   questa Provincia.


     Ecco perche' ha fatto bene il  Consigliere  Lodispoto  a richiedere la presenza dell'on. Pepe, ma solo per farsi piu' forti  presso  il  Governo  Nazionale,  ma  c'e'   la   Vice Presidente e quindi e' rispettato il  livello  istituzionale del Consiglio.


     Ma, dicevo, se dobbiamo tagliare veramente allora non so se  gli  spot  elettorali   sui   tagli   si   possano   poi concretizzare nei tagli ai Comuni, per esempio.


     Allora, se ridurre  i  costi  della  politica  significa ridurre le spese dei Comuni,  e  non  solo  delle  Province, perche' questo  sta  avvenendo  oggi,  se  poi  la  campagna elettorale terminata  ormai  da  tempo  continua  ad  essere portata avanti attraverso ulteriori spot elettorali, per cui con l'abolizione dell'ICI si e' ridotta ancora  di  piu'  la capacita' dei Comuni di far fronte alle  immense  spese,  ho fatto un  esempio,  ma  l'Assessore  Guerrera  sa  benissimo quello che e' avvenuto nella Provincia di Foggia  in  questi ultimi giorni, tant'e' vero che il Presidente del  Consiglio dei Ministri ha  dichiarato  lo  stato  di  emergenza  nella nostra Provincia,  e  noi  stiamo  aspettando  lo  stato  di calamita' naturale.


     Bertolaso ci ha gia' risposto dicendo "intervenite e poi vediamo  come  finanziare  l'intervento",  intanto,   pero', Provincia e Comune devono intervenire.


     Io non so se sto andando fuori tema, signor  Presidente, mi richiami se lo sto facendo, ma questo per dire che  molto spesso soprattutto alcune campagne  mediatiche  come  quella denuncia che sta facendo Libero, per esempio, sono  campagne che hanno altri scopi.


     Se e' una campagna per  denigrare  forze  politiche  che semmai loro ritengono non facciano gli interessi  di  alcuni territori, io non so quali territori, perche' la  Lega  Nord e' chiaramente contraria all'abolizione delle Province.


     Aggiungo che il Mezzogiorno,  per  come  e'  maltrattato oggi nelle leggi di questo Governo, credo che  senza  quelle poche lire che arrivano  alle  Province  potremmo  fare  ben poco.


     E allora per difendere il nostro territorio noi dobbiamo farci sentire dovunque, nei Comuni, perche' i Comuni sono il front office con i nostri cittadini, perche' la gente  prima di arrivare a Foggia o a Bari o a Roma, arriva a Candela,  a Manfredonia, a Stornara, non faccio  altri  nomi  altrimenti posso offendere qualche Sindaco presente, o  Consigliere  di quei territori, arriva sempre  prima  dal  proprio  Sindaco, diciamo cosi', e arriva con forza.


     Il   Segretario    dell'UGL    poneva    la    questione dell'occupazione, e ha fatto bene, ringrazio,  perche'  oggi il tema dell'occupazione nella nostra Provincia, e non solo, nel Sud d'Italia, nel Mezzogiorno d'Italia,  diamo  il  vero nome, oggi il problema dell'occupazione e' un problema anche questo,  ripeto  il  termine  già  usato,  epocale,  che  ci portiamo da decenni.


     Non vorrei riproporre la questione meridionale,  sarebbe troppo  lungo,  ma  forse  un  Consiglio  monotematico   sul federalismo  visto  dagli  occhi  dei  meridionali  andrebbe fatto.


     Pero'  oggi  affrontiamo  un  tema  per   cui   dobbiamo eliminare le Province per eliminare i costi della politica e poi la politica non interviene, per  esempio,  a  finanziare Comuni, Province e Regioni per determinare,  invece,  e  per sconfiggere la piaga  della  disoccupazione  dilagante,  che oggi e' diventata di una concretezza assoluta, per questioni non   governative   nostre   ma    per    questioni    anche internazionali.


     Chiudo dicendo,  signor  Presidente,  che  come  Partito Democratico  non  ho  alcuna  remora  a   dire   che   siamo favorevolissimi a votare  questo  O.d.G.  proposto  da  lei, signor Presidente, che  deriva  dall'O.d.G.  che  l'UPI  sta proponendo in tutta Italia, ma aggiungo che non c'e' neanche alcuna  contraddizione,  perche'  quando  noi  diciamo,  per esempio, che con l'istituzione  delle  città  metropolitane, facciamo riferimento a Bari, forse  bisogna  ridiscutere  il ruolo delle Province delle citta' metropolitane io credo che sia corretto.


     Aggiungo, e lo dico per il nostro  territorio,  io  sono stato uno degli ultimi Consiglieri della  Comunita'  Montana del Gargano di Manfredonia, ma Manfredonia ormai da anni, e' cambiata la normativa, non fa  piu'  parte  della  Comunita' Montana del Gargano, pero', io aggiungo, quando noi parliamo di eliminare le Province e poi  si  formano  le  unioni  dei Comuni, perche' se eliminiamo la Provincia i piccoli  Comuni vengono marginalizzati sicuramente,  poi  facciamo  l'unione dei Comuni, poi c'e' il Consorzio di Bonifica  Montana,  poi c'e' la Comunita' Montana del Gargano,  poi  abbiamo  l'Ente Parco, allora che significa ridurre i costi della  politica? Significa ridurre i costi dove ci conviene,  a  seconda  del Governo Nazionale che ci governa? 


     Non puo' essere assolutamente cosi'.


     Quindi, io dico, non c'e'  neanche  contraddizione  oggi nel   Partito   Democratico    che    vota    all'unanimita' favorevolmente  su  questo  O.d.G.,  anzi  rilancio   signor Presidente,  dico  che  le  Province  che  hanno  un   ruolo istituzionale, le Province come la Provincia di Foggia,  che rappresenta 64 Comuni, ancora per poco 64, ma giu'  di  li', una Provincia cosi' vasta, una Provincia che  e'  una  micro regione, una Provincia che, io sono  un  uomo  di  mare,  un cittadino che vive sulle rive del golfo,  ma  una  Provincia che va dal porto di Manfredonia, attraverso  l'aeroporto  di Foggia arriva  sui  Monti  Dauni,  e'  una  Provincia  cosi' diversa, cosi' varia, cosi' micro Regione, per cui qualcuno, tra  l'altro  lo  annunciava  lei,  ha   chiesto   di   fare addirittura una nuova Regione,  la  Moldaunia,  quindi  vuol dire  che  e'  una  Provincia   che   addirittura   ha   una specificita' provinciale  cosi'  forte  che  forse  si  puo' pensare ad altro.


     Ma io non voglio pensare a questo.


     Io chiudo intanto ringraziando lei, Presidente, per aver convocato   questo   Consiglio   Provinciale   monotematico, ringrazio i presenti per la loro presenza e per il  rispetto verso  le  Istituzioni  che  la  Provincia  rappresenta,   e dichiaro  di  nuovo  di  votare  favorevolmente   all'O.d.G. Grazie. 


     


     LAMARUCCIOLA - SINDACO DI PIETRAMONTECORVINO:


     Io devo  esprimere  innanzitutto  il  mio  compiacimento personale, e credo che possa farlo anche a nome degli  altri Sindaci assenti, rispetto a questa iniziativa  che  vede  il Consiglio   Provinciale,   il   Presidente   del   Consiglio Provinciale, a  cui  va  il  mio  ringraziamento  personale, essere sensibili nei confronti delle autonomie locali tutte, quindi chiamare i Sindaci a questo momento.


     Credo che comunque sia, come diceva mio figlio, soltanto l'incomincio di una  strada,  e'  l'inizio  di  una  strada, perche'   credo   che   sostanzialmente   bisogna   attivare necessariamente il tavolo delle autonomie.


     Il Consiglio Provinciale e' legittimato, ed  ha  ragione ad esprimersi in merito a questo O.d.G., ma credo che  ancor prima, o subito dopo, debba confrontarsi anche con i  Comuni in modo particolare, in maniera piu' specifica.


     Io scinderei il mio ragionamento, per  quanto  cerchero' di farla molto, molto breve, sapendo che e' un tema  che  ha bisogno di una grossa discussione e di un  grande  dibattito politico, lo scinderei in due parti: da una parte quelli che sono i cosiddetti costi della politica, altra parte, invece, cio' che la Provincia attualmente e', o dovrebbe  essere,  o si vorrebbe che fosse.


     Per quanto attiene i  costi  credo  che  sia  abbastanza strumentale continuare su questa  strada,  ritenere  che  un ente intermedio di programmazione, ammesso  che  lo  sia  la Provincia,  debba  essere   eliminato,   quindi   scomparire totalmente perche' questo ha dei costi.


     Credo, per  altro,  che  bene  abbia  fatto  chi  mi  ha preceduto nel mettere in evidenza che vi sono  ancora  altre istituzioni,  tra  virgolette,  che  probabilmente  hanno  e sopportano dei  costi  ancora  maggiori  rispetto  a  quelli attualmente posti in  essere  dalla  stessa  Amministrazione Provinciale, mi pare, pero', di dover sottolineare un dato.


     Nel momento in cui si e' posto il problema, con l'ultima Finanziaria, dell'eliminazione delle Comunita'  Montane  non c'e' stato alcuno che abbia battuto ciglio rispetto a questo problema,  ritenendo  che  questo  bastasse  di  per  se'  a cambiare il focus sulla Provincia stessa, "discutiamo  delle Comunita'   Montane,   facciamo   che   queste    scompaiano totalmente, perche'  questo  ci  consente  comunque  di  non destare  l'attenzione  sull'altro  grave  problema,  che  e' quello delle Province e delle altre istituzioni che comunque esistono intermedie.


     Allora ritengo che  allo  stesso  modo,  con  la  stessa lucidita' con cui si  e'  proceduto  e  nessuno  ha  battuto ciglio, in modo particolare men che meno la Regione  Puglia, per quanto attiene il problema di una legge di riordino  che vedesse riscrivere  i  compiti  e  le  funzioni  degli  enti sovracomunali, e in prima battuta delle  Comunita'  Montane, lasciando al Governo Centrale,  attraverso  la  Finanziaria, l'eliminazione  delle  stesse,  quindi  non  avendo   voluto assumere alcun intervento  la  stessa  Regione,  pur  avendo predisposto un disegno di legge regionale per  il  riordino, ha pensato bene di lavarsi le mani come Ponzio Pilato  e  di lasciare che le cose andassero cosi' come sono andate.


     Credo che lo stesso si stia facendo per cio' che attiene le stesse Amministrazioni Provinciali.


     Altra  roba  e',  Presidente,  discutere   di   compiti, funzioni  e  attribuzioni   delle   stesse   Amministrazioni Provinciali, laddove ci troviamo di fronte ad  una  stagione politica che vede sempre piu'  assegnate  ai  Comuni  alcune funzioni e alcune attribuzioni specifiche,  e  molto  spesso queste attribuzioni e queste funzioni finiscono per  essere, molto spesso per non dire quasi sempre,  molto  condizionate dalla stessa presenza  di  un  ente  sovracomunale  qual  e' l'Amministrazione Provinciale.


     Alcuni compiti, alcune funzioni tipiche  e  proprie  dei Comuni, molto spesso non vengono ad essere esercitate, o non e' possibile esercitarle a  pieno,  perche'  sostanzialmente c'e'  bisogno  del  passaggio  successivo,  di  un'ulteriore autorizzazione,    di    una    preventiva    autorizzazione all'Amministrazione    Provinciale,     e     poi     ancora successivamente all'Ente Regione e quant'altro.


     Io credo che bisogna essere chiari e bisogna arrivare ad un  punto  di  definizione   proprio,   se   questo   nostro ordinamento, questo nostro sistema istituzionale ha  bisogno di essere rivisto, e credo che questo sia.


     Ridisegnare  il  nuovo  codice  delle  autonomie  locali significa ne' piu' ne' meno che questo, stabilire  se  e  in che modo debbano essere assegnate alcune funzioni ai comuni, come gia' per altro e'  in  itinere,  e'  in  essere,  o  se invece,  e  in  che  modo,  alcune  altre   funzioni   vanno attribuite all'Amministrazione Provinciale.


     Se  le  Amministrazioni  Provinciali  devono   rimanere, Presidente, giusto perche' debbano gestire la  viabilita'  e le scuole credo che abbiano  poco  da  svolgere,  credo  che quelle stesse funzioni le possano meglio svolgere i  Comuni, atteso  che  sostanzialmente   sono   a   conoscenza   delle situazioni che riguardano i propri plessi scolastici, sono a conoscenza ancor piu' delle  situazioni  che  riguardano  la viabilita'.


     Se discutiamo, invece, di un qualcosa  di  diverso,  che attiene ad  una  funzione  di  coordinamento,  una  fase  di programmazione, beh, anche qui qualche riflessione  dobbiamo farla, atteso che ormai vi e' una conferenza permanente  dei Comuni che non e',  mi  dispiace  che  il  mio  amico  Paolo Agostinacchio non ci sia, configurabile in alcun modo con la Provincia.


     La conferenza permanente dei Comuni, o  se  vogliamo  le conferenze dei Sindaci stessi in altri ambiti, non  si  puo' configurare  alla  Provincia  tout  court,  e'  qualcosa  di completamente  diverso,  perche'  vi   sono   degli   ambiti territoriali  non  rappresentati  all'interno  del  contesto provinciale e della macchina amministrativa provinciale.


     Oggi si amministra  sempre  di  piu'  attraverso  l'ente locale  territoriale,  il  Comune,  e'  a  questo  che  sono attribuite le funzioni, e in questa direzione io  credo  che bisogna andare,  a  meno  che  non  si  voglia  per  davvero ridiscutere, ridisegnare un nuovo ruolo dell'Amministrazione Provinciale, che puo' essere quello di  coordinamento  nella fase di programmazione, ma anche qui in maniera chiara.


     Noi stiamo lavorando già, Presidente, come  Comuni,  con le cosiddette aree vaste,  e  all'interno  di  questi  nuovi meccanismi,  che  sono  soltanto   non   istituzionali,   se vogliamo, ma programmatori, e devo dire che i Comuni  stanno lavorando molto bene e stanno cercando di mettersi in  rete, cosi' come si dice.


     Allora, se questi nuovi sistemi, o questi sistemi a  cui ormai stiamo andando, stanno dimostrando che funziona e  che meglio si arriva alla  soluzione  dei  problemi,  credo  che dobbiamo riflettere seriamente, al di la'  della  posizione, che vedo pressoche' concorde da estrema destra a sinistra, a che questa struttura rimanga in piedi.


     Io  credo,  e  chiedo,  che  si  apra   un   tavolo   di discussione, prima ancora che si approvino altri  O.d.G.,  o che all'interno dello stesso O.d.G. venga scritto in maniera chiara che questa prima espressione di  volonta'  di  questo Consiglio Provinciale e' soltanto una prima espressione  che ha bisogno necessariamente di aprire un tavolo di  confronto con i Comuni.


     E allora che questo sia iscritto nell'O.d.G., che  ancor prima di arrivare ad una definizione sul ruolo, su  compiti, funzioni e attribuzioni di un ente come questo, venga aperta una seria discussione con i  Comuni  e  che  si  discuta  in merito a diverse attribuzioni e diverse funzioni.


     Credo che questo sia necessario, Presidente.


     Apprezzando comunque gia' questo  sforzo  da  lei  fatto nell'invitarci ad essere  presenti  in  questo  momento,  ma avanzo  una   richiesta   formale,   e   se   vuole   gliela rappresentero' anche per iscritto, a che  i  Comuni  debbano necessariamente far parte e poter dire la loro su  un  nuovo sistema che si va a disegnare. 


     Il titolo V  della  stessa  Costituzione,  non  a  caso, ritengo,  nel  momento  in  cui   disegna   questa   diversa configurazione di rapporti e passa ad un sistema  verticale, come  era  strutturato  ancor  prima   il   nostro   sistema istituzionale, ad un sistema orizzontale non a caso mi  pare che parta dai Comuni, non parte ne' dalla Regione, ne' dallo Stato e neanche dalla Provincia. Grazie.


     


     PRESIDENTE SANTANIELLO:


     Grazie per il contributo. La voglio rassicurare  che  il confronto sui ruoli e compiti tra Provincia e Comuni  e'  un confronto aperto tra UPI e ANCI, che  in  maniera  sinergica stanno contribuendo alla riscrittura del nuovo codice  delle autonomie.


     Chiaramente nella nostra specificita'  sarei  felice  di fare un Consiglio Provinciale con un  confronto  aperto  con tutti i Sindaci della Capitanata.


     


     DOTTOR  RENZULLI - DIRETTORE CONFESERCENTI: 


     Grazie, Presidente, per l'invito che e' stato fatto, che apprezziamo.


     Signori Consiglieri,  prima  di  intervenire,  prendero' solo pochi  minuti,  mi  premeva  fare  una  riflessione  di carattere generico, ma che dovrebbe essere a monte.


     Questa discussione sui costi della  politica  certamente assume una veste importante: se i costi della politica  sono i costi degli strumenti, dell'organizzazione e del  fare  la politica  certamente  si  puo'  intervenire,   e   si   deve intervenire, se invece i costi della  politica  li  vogliamo immaginare come i costi della politica che  intende  attuare la democrazia, e soprattutto la democrazia  partecipata,  su questo io ci penserei, nel senso che dovremmo  temere  molto il fatto che un bilancio economico possa in qualche  maniera ridurre la possibilita' di  spese  e  di  ricavi,  possa  in qualche modo ridurre o addirittura far eliminare....


     Io faccio parte  anche  di  qualche  altro  comitato  di carattere   provinciale,   e   anche   li'   ormai    queste rappresentanze  provinciali  stanno  cominciando  ad  essere eliminate in ragione dei costi.


     La cosa che mi preoccupa e' che l'argomento con  cui  ci si  vuole  convincere,   a   partire   dalla   campagna   di informazione,  o  disinformazione,  che  ha  fatto   qualche testata giornalistica, è come se tutto  fosse  riconducibile ai costi.


     Io  ritengo  che  le  conquiste  che   i   partiti,   le organizzazioni  sindacali,  hanno  fatto  per  garantire  la partecipazione del popolo,  o  comunque  dei  lavoratori,  o comunque  delle  imprese  che   rappresentano   il   settore economico ai livelli istituzionali, debba essere qualcosa da salvaguardare sempre e comunque.


     Certamente,  come   ricordava   anche   il   Consigliere Agostinacchio,  probabilmente  e'  anche  una  questione  di capacita',  di  capacita'  di  queste   Istituzioni,   delle Istituzioni, di funzionare al meglio, cioe' di dimostrare la loro utilita' e di rapportarsi in una  maniera  se  vogliamo oggi diversa rispetto al passato, ma  in  una  maniera  piu' utile e piu' idonea  ai  compiti  che  devono  assolvere  in questo momento.


     La legislazione nazionale, lo  sappiamo,  ormai  risente molto di quella europea.


     Adempimenti, possibilita' di  intervento  e  quant'altro non  sono  piu'  riconducibili  agli   ambiti   strettamente nazionali, regionali o provinciali, ormai il mondo economico che noi rappresentiamo, anche quello politico, non puo' fare a meno di pensare e di  rapportarsi  a  quella  che  e'  una legislazione di carattere piu' ampio, indipendentemente,  mi permetto di dire, dalla globalizzazione, nel senso  che  non puo' essere poi una unita'  centrale  a  dover  assolvere  a tutto.


     La scorsa tornata elettorale, la campagna elettorale che ha dato vita a questa nuova Amministrazione Provinciale,  ma anche a quella nazionale, si e' caratterizzata, ha avuto  il momento  del  proprio  dibattito  proprio  incentrato  sulla necessita' del ruolo delle Province, e proprio parlando  del ruolo  delle  Province,  sull'economia   dei   costi   della politica,  ha  addirittura  pensato   appunto   di   doverle sopprimere.


     E  ricordo,  com'e'  ricordato  nel  documento,  che  la proposta di soppressione, o comunque di cancellazione  o  di riduzione dei poteri delle  Amministrazioni  Provinciali,  è scaturita ad opera di alcuni parlamentari,  anche  illustri, non so se e' un caso o meno, ma proprio a ridosso di  questa campagna  che  alcuni  giornali,  ne  ricordava  uno,  hanno lanciato,  io  credo  anche  demagogicamente,  perche',   e' chiaro, indicare tra virgolette al popolo che  quello  costa 100 milioni, 100.000 euro per una seduta, o quant'altro,  fa presa, pero' poi  non  si  dice,  o  si  trascura  di  dire, l'importanza che  ha  e  che  noi  dobbiamo  dare  al  ruolo istituzionale e alla partecipazione democratica.


     Il   dibattito,    dicevo,    si    e'    caratterizzato nell'insistere   addirittura   sulla   soppressione    delle Province.


     E' convinzione della Confesercenti, che qui mi onoro  di rappresentare, che invece c'e' bisogno  di  piu'  Provincia, perche' le esperienze degli ultimi anni, degli ultimi  mesi, hanno  dimostrato  come  la  concertazione  tra   gli   enti comunali,  la  Provincia  e  le  organizzazioni  del   mondo economico, hanno consegnato, hanno  potuto  dare  al  nostro territorio, importanti risultati e importanti traguardi, non ultimo quello dell'Agenzia per la sicurezza alimentare,  non ultimo il piano strategico di Capitanata 2020,  e  tutta  la programmazione che riguarda le aree vaste.


     In ultimo mi permetto di leggere qualcosa.


     "Ultimamente   in   tutte   le   varie    rappresentanze istituzionali,  politiche  e  sociali,  siamo  impegnati  su concetti  di  nuova  strategia,   con   nuove   terminologie indirizzate a concetti unitari di  pianificazione  per  dare maggiori e piu' importanti risultati di sviluppo economico.


     Sempre piu'  insistentemente  oggi  si  parla  di  piani strategici, aree vaste, distretti produttivi,  concetti  che richiedono la partecipazione di un partnariato il piu' ampio possibile per affrontare in modo organico le strategie nuove imposte dalla globalizzazione e il superamento di visioni  e strategie localistiche.


     In virtu' di  queste  nuove  funzioni,  insieme  ad  una visione territoriale necessaria, una sovracomunale e'  stato detto in tutti gli interventi, non possiamo fermarci  e  non dobbiamo fermarci ad una visione  comunale  di  emergenze  e necessita', e' necessario per il nostro  territorio  che  ci sia una visione sovracomunale, anche un'idea strategica  che interessi tutto il nostro territorio.


     Questo nuovo ruolo deve essere assolto dalla  Provincia, insieme alle Istituzioni che assumono carattere provinciale, come la stessa Camera di  Commercio,  consorzi,  agenzie  di formazione, le  organizzazioni  sindacali  datoriali  e  dei lavoratori.


     La Provincia  puo'  e  deve  svolgere  questo  ruolo  di coordinamento, essere un centro di programmazione e sviluppo economico sovracomunale con una visione piu' ampia.


     Alla  nuova  Amministrazione   Provinciale   noi,   come Confesercenti, chiediamo di farsi  carico  di  svolgere  una concertazione costante.


     Questa occasione dovrebbe  essere  un'occasione  che  si ripete nel tempo rispetto  a  problemi  e  a  programmi  che interessano  il  territorio,  che  interessano  le  imprese, adottando come metodo costante il  confronto  con  tutte  le componenti socio-economiche, non solo  sulla  programmazione economica  ma  anche   nella   fase   di   progettazione   e realizzazione di programmi concordati,  concretizzando  così una vera democrazia partecipata.


     E' nostra convinzione  che  alle  Province  pugliesi,  e quindi alla Provincia di  Foggia,  vengano  riconosciuti  da parte   della   Regione   Puglia   piu'   ampi   poteri   di decentramento, non solo amministrativo ma  anche  economico, su funzioni  importanti,  quali,  ad  esempio,  lo  sviluppo economico della formazione, sul  turismo  e  sullo  sviluppo infrastrutturale.


     Noi riteniamo che lo  sviluppo  economico  della  nostra Provincia non abbia ricette esclusive, deve farsi  carico  e deve mettere nel proprio  conto  appunto  la  partecipazione delle rappresentanze democratiche ai vari livelli, vi e'  la necessita' di una maggiore coesione tra i settori.


     Viviamo, e forse  diventa  un  argomento  ripetuto,  per quello che ci viene detto i prossimi due anni  saranno  anni di crisi.


     Di fronte a questa crisi le  Istituzioni,  insieme  alle organizzazioni del mondo  economico,  devono  assicurare  al nostro territorio, attraverso una partecipazione piu' ampia, una condivisione di programmi che non siano riferiti solo al quotidiano, mi permetto di  dire,  ma  consegnare  a  questa nostra Provincia e a questo nostro territorio, una  visione, piu' ampia, per consentire ai giovani che si affacceranno  e che sono prossimi al mondo  del  lavoro  di  rimanere  sulla nostra terra, nella nostra terra, altrimenti il rischio,  la preoccupazione,  e'  che  sempre  piu'  si  impoverisca   di cervelli, di energie, e sempre piu' dovremo fare i conti poi con la disoccupazione, che, come ci dicono i  numeri,  e'  a livelli allarmanti.


     Io  ringrazio  nuovamente   tutto   il   Consiglio,   il Presidente, per questa occasione e spero,  auspico,  che  ci possano essere nuove occasioni come questa. Grazie. 


     


     DOTT.SSA CAPUTO - SEGRETARIO DEL NUOVO PSI:


     Prima  di  tutto  ringrazio  il  Presidente  per  avermi invitato.


     Non mi dilungo perche' il mio  carattere  e'  di  essere molto breve, voglio solo dire che sono solidale, insieme  al mio partito, con la vostra rabbia, che  io  veramente  sento molto alta in quanto sono anni che veniamo scippati da tante cose qui a Foggia, non si puo' piu' vivere praticamente.


     Io che mi occupo di volontariato e penso ai giovani  che hanno bisogno di lavorare, etc., altrimenti, come diceva  il signore, vanno via, non si sa che fine fanno,  oppure  vanno sulle devianze, e sappiamo cosa e' diventata Foggia,  io  mi auguro che questo contenitore che e' la  Provincia,  grande, importante,  possa  continuare   ad   esserci,   e   dipende dall'intelligenza di  chi  la  gestisce  fare  in  modo  che appunto si possa trovare piu' lavoro per i  nostri  giovani. Grazie. 


     


     DOTTOR LEPRI - CAMERA DI COMMERCIO:


     Grazie, Presidente. Io porto il saluto dell'ing. Zanasi, Presidente della Camera di Commercio, impegnato  a  Bari,  e quindi a nome della Camera di Commercio saluto il Presidente del Consiglio Provinciale,  i  Consiglieri  e  le  autorita' tutte, con  qualche  breve  riflessione,  non  di  carattere politico ma di carattere, diciamo,  pratico,  fatto  da  chi rappresenta il mondo delle attivita' produttive ed ha  avuto un lungo periodo di impegno in Camera di Commercio.


     La Camera di Commercio, intorno ad un tavolo, la riforma dei  primi  anni  '90,  ha  voluto  i  rappresentanti  delle categorie  di  rappresentanza,  insieme  con  il  sindacato, insieme con i consumatori, per svolgere non soltanto  alcune funzioni pubbliche ma anche  per  rappresentare  le  istanze delle categorie in funzione, a supporto, delle politiche  di sviluppo del territorio,  perche'  il  territorio  e'  stato messo al centro di questa politica di  riforma,  perche'  il territorio e' stato soprattutto impostato su un concetto, il concetto della  sussidiarieta',  cioe'  il  collegamento  al cittadino, sia esso imprenditore, sia  esso  impiegato,  sia esso lavoratore o studente, e sulla base di questo principio in Camera di Commercio abbiamo a lungo ragionato  e  cercato di impostare le nostre politiche di sviluppo.


     Abbiamo trovato subito  la  necessita',  l'esigenza,  di trovare un organismo successivo,  un  organismo  intermedio, capace di rappresentare la programmazione del territorio, un territorio   storicamente,   culturalmente,   economicamente legato, qual e' il territorio di una Provincia, per  poterlo portare poi a livello del governo regionale, che  e'  quello che stabilisce la programmazione nell'ambito del  territorio regionale. 


     Questa esigenza ci ha  dato  la  possibilita'  di  poter presentare  dei  programmi  di  accordo  quadro,  di   poter discutere la pianificazione strategica  di  area  vasta,  di poter  discutere  e  individuare  i   distretti   produttivi possibili in questa nostra Provincia.


     In  mancanza  dell'ente  intermedio  io  credo  che   le difficolta', che sono certamente presenti e che sono  spesso quelle della sovrapposizione, della contrapposizione,  della duplicazione   degli   interventi,   diventerebbero   ancora maggiori.


     Se noi ci facciamo un esame di coscienza di come abbiamo impegnato le risorse  pubbliche  messe  a  disposizione  del territorio in questi ultimi dieci anni certamente andremo ad individuare molti interventi  che  si  sono  sovrapposti  ad altri interventi.


     C'e' la necessita' di dare ancora  piu'  importanza,  di dare ancora piu' un ruolo ad un  organismo  intermedio,  per cercare di  impostare  un  progetto  di  sviluppo  di  lungo periodo, quello che,  Presidente,  si  raggiunge  attraverso interventi e infrastrutturazione materiale e immateriale,  e servizi,  perche'  nell'economia  di   oggi,   nell'economia globale,  il  territorio  e'  competitivo  sui  mercati,   e l'impresa utilizza la competitivita' del territorio per dare maggiore valore alla sua competitivita' interna.


     Ma se la competitivita' del  territorio  e'  negativa  e riduce la competitivita' dell'impresa,  tutto  questo  viene meno. 


     Per  concludere  questo  mio  breve  intervento   voglio rassicurare che nel mondo di coloro che producono, di coloro che assumono in questo territorio, si ritiene  assolutamente indispensabile  e  necessario  che  ci  sia   un   organismo intermedio, ma devo anche dire che invece la costituzione di nuove   Province   lascia   assolutamente   perplessi    gli imprenditori,  perche'  andare  a  dividere  un   territorio legato, l'ho detto  prima,  culturalmente,  storicamente  ed economicamente, in due mezzi  territori  significa,  secondo me, indebolire questa azione cosi' importante. Grazie.


     


     CONSIGLIERE MONGIELLO:


     Signor  Presidente,  signori  della   Giunta,   colleghi Consiglieri, autorita' presenti,  devo  dire  che  ci  siamo avvicinati  a  questo  Consiglio   Provinciale,   a   questa discussione, da cittadini prima e  da  amministratori  dopo, ponendoci sicuramente alcuni interrogativi,  facendo  alcune riflessioni.


     Per altro  chi  vi  parla,  insieme  ad  altri  colleghi Consiglieri, ricordo Nello Masciulli, Massimo  Colia,  c'era anche Pasquale  Dotoli,  Giuseppe  La  Torre,  nel  mese  di ottobre dell'anno scorso tutti insieme  abbiamo  partecipato ai lavori, a Torino, dell'UPI nazionale, e in  pratica  dopo pochi  mesi  dalla  nostra   elezione   abbiamo   avuto   la possibilita' di trovarci di fronte alla riflessione che gia' allora l'UPI nazionale poneva circa il ruolo delle Province, ovviamente, e che oggi ci viene stimolata qui, come in tutta Italia, Italia che e' un Paese strano.


     Non  voglio,  non  intendo  sovrappormi  rispetto   alle riflessioni di natura giuridica, di  natura  costituzionale, di chi, in maniera  autorevolissima,  mi  ha  preceduto,  ma l'Italia e' un Paese strano.


     Questa mattina io ho ricevuto, come  altri  sicuramente, un invito per una celebrazione a Cerignola dei 60 anni della Costituzione Italiana: sono passati 60 anni ma c'e' una cosa strana.


     Dopo 60 anni, lo ricordo a me  stesso  innanzitutto,  ci sono alcune parti della Costituzione che ancora non  trovano una puntuale e corretta applicazione.


     Non e' strano che si possa riflettere su una modifica di alcuni  punti  della  Costituzione,  sull'adattamento  della Costituzione rispetto alla realta' e alle evoluzioni che  in 60 anni ci sono state, non e' uno scandalo, e' uno scandalo, credo, che la politica  abbia  da  diversi  anni,  l'abbiamo detto in  quest'aula  in  diverse  occasioni,  e  per  altri motivi, abbia abdicato al proprio ruolo, lasciando spazio  e generando  quei  fraintendimenti  e   quei   dubbi,   quegli equivoci,  che  spesso  ricordano   il   partito   dell'uomo qualunque di oltre 50 anni fa.


     Noi non stiamo facendo, con  tutto  il  rispetto  per  i sindacati, non stiamo facendo una  riunione  sindacale  dove stiamo difendendo la nostra categoria, e  per  noi  verrebbe anche facile, quasi naturale, non per altro  perche'  il  29 maggio dell'anno scorso ci siamo insediati,  precedentemente abbiamo  chiesto  il  voto,   ci   siamo   presentati   come Amministratori provinciali, siamo  eletti,  abbiamo  assunto quest'onere, ma questa non e' una  riunione  sindacale,  ne' credo si debba insistere  oltre  sul  valore  costituzionale delle Amministrazioni Provinciali.


     Mi spiace, pero', anche da  Amministratori  provinciali, dove dovremmo avere  una  visione  unica  per  il  fatto  di rappresentare il territorio,  mi  spiace  che  ci  si  debba dividere in colori politici rifacendoci  a  riflessioni  che altri fanno, non credo che abbia molto senso! 


     Intanto, per chiarezza, vedo nella  nota  che  e'  stata diffusa, della quale sono in possesso tutti  i  Consiglieri, per chiarezza, indipendentemente dalle cause per le quali in Italia e' in corso un dibattito qualunque ed  inutile,  come su altri temi, accentuato da una crisi profonda del  sistema economico dell'intero Paese, e  che  quindi  fa  piu'  presa sugli elettori perche' probabilmente la politica non  riesce piu'  a  dare,   a   parlare,   ad   usare   un   linguaggio comprensibile, non riesce ancora a riprendersi il suo  ruolo di responsabilita',  chiarisco,  leggo,  innanzitutto  a  me stesso, una nota, che e' quella della quale sono in possesso tutti:


     "Il Ministro dell'Interno Roberto Maroni  nel  corso  di un'interrogazione a risposta diretta alla  Camera  su  quale fosse la posizione  del  Governo  in  merito  all'abolizione delle Province ha dichiarato  "l'abolizione  delle  Province non  rientra  nel  programma  del  Governo,  che  parla   di abolizione delle  Province  inutili,  quelle  delle  9  aree metropolitane".


     Per cui, intanto qui non c'e' alcun imbarazzo, da  parte di alcuno, noi sosteniamo con forza la  nostra  dignita'  di amministratori.


     


     INTERVENTO FUORI MICROFONO.


     


     CONSIGLIERE MONGIELLO:


     Ricordo al Consigliere Prencipe e  a  quanti  ci  stanno osservando, e intanto rammento a me stesso il  rispetto  per la dignita' del Consigliere, che in questo momento  sono  in corso lavori di Commissioni Consiliari, i Consiglieri stanno lavorando, cosi' come pure la Giunta, per cui non e' il caso di speculare su questo, ne'  mi  sembra  questo  il  momento opportuno per fare queste speculazioni.


     


     INTERVENTO FUORI MICROFONO.


     Era assente il Governo. 


     


     CONSIGLIERE MONGIELLO:


     Il Governo non e' assente. Presidente, posso  continuare il mio intervento per favore?


     


     PRESIDENTE SANTANIELLO:


     Io credo che l'argomento sia abbastanza serio,  possiamo evitarci inutili strumentalizzazioni.


     


     CONSIGLIERE PRENCIPE (Fuori microfono):


     Mi scuso.


     CONSIGLIERE MONGIELLO:


     Tra   l'altro   c'e'   l'imbarazzo   che    credo    noi amministratori provinciali innanzitutto dovremmo provare  se riflettessimo sul fatto  che  ancora  oggi  non  ci  vengono trasferite, come  Amministrazione  Provinciale,  le  deleghe dalla  Regione  Puglia  affinche'  compiutamente  si   possa svolgere il nostro lavoro.


     Per  cui  ecco  perche'  questa  non  e'  una   riunione sindacale a difesa della categoria, con  tutto  il  rispetto dei sindacati.


     Noi  dobbiamo  chiedere  con  forza  di   avere   quegli strumenti che  ancora  ci  mancano  per  poter  compiere  in maniera serena il nostro lavoro.


     Non c'e' bisogno  di  ricordare  ancora  una  volta  che soltanto l'Amministrazione Provinciale, il valore di  questo ente intermedio sta nel fatto di riuscire ad  elaborare  una visione strategica e unitaria dello sviluppo del territorio.


     Ricordo ancora a me stesso che non avrebbe senso per  un amministratore  di  Chieuti   o   di   Vieste   avere   come interlocutore Bari: vorrebbe dire dover parlare con enti che si trovano ad oltre 200 chilometri di distanza.


     Per cui ci sono delle inopportunita'  sulla  discussione su questo punto che non  sono  solo  di  merito  ma  rendono questa discussione semplicemente assurda.


     Non vedo il rappresentante della Confesercenti,  che  mi ha  preceduto  nel  dibattito,   e'   andato   via,   volevo rassicurare lui che credo sia nostro dovere anche  fare  una riflessione proprio su quello che avviene  a  Foggia,  e  in Provincia di Foggia, relativamente a quelle che non appaiono competenze dirette nostre ma sulle quali e'  necessario  che noi stimoliamo un dibattito e una riflessione. 


     Per cui, la sovrapposizione  di  competenze  che  si  e' generata negli anni in  cui  probabilmente  la  politica  ha debordato noi  adesso  viviamo  una  situazione  esattamente contraria: c'erano anni nei quali la politica si e' mangiata tutto  e  anni  dove  adesso  la  politica  non   riesce   a riaffermare  il  suo  ruolo,  e  probabilmente  ha  generato situazioni  del  tipo  che  le   Comunita'   Montane,   enti necessari, erano costituite da Comuni  che  si  trovavano  a livello del mare.


     Questo e' il contro senso, questo e' un controsenso! 


     Noi abbiamo la necessita' di aprire una  fase  di  nuova riflessione, dove dobbiamo chiederci quali sono i veri costi della politica.


     C'era una riflessione, che non e' mia, e' di un  collega Consigliere: ma e' un  costo  della  politica  quello  degli amministratori o e' un costo della politica quello della sua incapacita' di programmare  un  intervento  sul  territorio, generando dei danni incredibili?


     Quelli sono i costi, quelli sono i  problemi  sui  quali noi dobbiamo ancorare le nostre riflessioni.


     E' un atto dovuto, credo, la votazione di questo O.d.G., e' un atto scontato, e' un passaggio che noi dovevamo  fare, ma non possiamo fermarci a questo.


     Noi dobbiamo, proprio in ragione di  questa  riflessione che abbiamo fatto a porte aperte, e ringraziamo  quelli  che sono intervenuti, quanti ci stanno  osservando,  abbiamo  la necessita' da oggi in poi di  essere,  come  Amministrazioni Provinciali,  severi,  vigili,  rispetto  alle  deleghe  che ancora non ci vengono trasferite.


     Il trasferimento,  il  completamento  del  trasferimento delle deleghe, rendera' ovviamente piu'  funzionale  e  piu' efficace la nostra azione amministrativa.


     Io chiudo, Presidente, annunciando  il  voto  favorevole del gruppo sull'O.d.G. proposto in discussione, ringraziando ancora una volta quanti hanno avuto la bonta' e la  pazienza e la curiosita' di venire a sentirci.


     Auspico che ci sia una maggiore consapevolezza da  parte di tutti gli attori, che non  si  limitino  ad  una  visione chiusa all'interno delle  proprie  competenze,  del  proprio lavoro, maggiormente in una terra come questa  della  nostra Provincia, che ha bisogno di  uno  scatto  di  orgoglio,  ha bisogno  di  una  maggiore  consapevolezza,  ha  bisogno  di mettere insieme le  energie  migliori,  perche'  quello  che abbiamo davanti e' davvero un momento difficile.


     Dobbiamo essere consapevoli di questo tutti quanti.


     Auguro pertanto buon  lavoro  a  tutti  per  quello  che dovremo fare sin da domani. Grazie.


 


     CONSIGLIERE MARINACCI: 


     Io saro' veramente breve. Prima di tutto va detto che il cervello all'ammasso non si deve mai portare. 


     Non e' che io sono un democristiano di centro,  qualcuno dice seduto sugli obelischi romani, chissa' quale  frase,  e senza  approfondire  le  realta'  delle  categorie  e  delle realta' territoriali io mi adeguo e porto  avanti  una  tesi magari per la quale non sono d'accordo, no, ma  dico  questo in assonanza a quelle che  sono  le  idee,  il  pensiero  di quello che e' il partito che da Don Sturzo a De  Gasperi  ha sempre rappresentato, cioe' un pluralismo all'interno di una componente.


     Qualcuno oggi diceva "ma il Presidente Casini ieri  sera ha detto qualcosa..." : beh,  e  qual  e'  il  problema?  Il Presidente Casini puo' dire tutto quello che vuole.


     Noi abbiamo  delle  affinita',  non  siamo  ne'  gemelli monovulari  nè  soprattutto  portiamo  il  nostro   cervello all'ammasso nelle periferie.


     Ho sentito poc'anzi anche l'amico Mongiello  che  diceva Comunita' Montane, Comuni sulla riva del mare:  sì,  ma  noi prendiamo un promontorio come quello  del  Gargano,  che  ha Vieste, ha Peschici, ha Rodi, Comuni che hanno  una  realta' marinara ma hanno un territorio le  cui  vette  vanno  oltre quella che e' la collina, e quindi diventano zone montane. 


     E allora il mio momento e' piu' di riflessione.


     Sentite, io  sono  sempre  contrario  quando  si  chiude qualche ente, quelli  utili,  quelli  inutili,  perche'  poi facciamo sempre il teatrino della politica, quando  vinciamo e siamo alla Maggioranza diciamo che  quello  non  va  bene, quando siamo all'Opposizione togliamo quello che  gli  altri hanno messo, ma qui ci dobbiamo capire veramente.


     Allora, le Comunita' Montane non andavano  bene,  ma  le Comunita' Montane non vanno bene solo  in  un  momento  dove c'e' un Ente Parco, perchè e' normale che due enti diventano come l'asino di Buridano, che non sapeva dove mangiare prima e morì di fame.


     Ma quando ci sono comunita', e l'Italia e' il paese  dei piccoli Comuni, circa 8.100, di cui 7.000 al  di  sotto  dei 10.000 abitanti, e quasi tutti in aree  montane  depresse  e svantaggiate, l'area appenninica  e  l'area  alpina,  allora oggi io dico a chi poi fa la  riunione  dei  piccoli  Comuni abbiamo soppresso le Comunita' Montane e  abbiamo  istituito l'Ente Piccoli Comuni, e' come se  io  mi  chiamo  Marinacci Nicandro  poi  chiamiamoci  Nicandro  Marinacci,  al  dunque quello e'.


     Sui costi della politica, vedete,  questo  gran  palazzo sempre aperto restera', tutti gli impiegati,  nessuno  sara' licenziato: ma allora vuoi vedere che i costi siamo  proprio noi che siamo eletti dalla gente?


     Ma scusate un  momento,  solo  perche'  Berlusconi  dice "togliamo le Province"? E' come quando Lippi dice "tolgo Del Piero", ma poi dobbiamo vedere il momento per cui toglie  la Provincia.


     Allora il discorso va visto diversamente.


     I costi della politica: io ribadiro' sempre  la  stessa, identica cosa, che la politica e' partecipazione,  non  puo' essere monocraticizzazione di un settore o di un altro.


     Io ho sempre avversato, anche nel mio partito, e la  sto avversando nei vari  consigli  nazionali,  quella  forma  di meritocrazia o partitocrazia, n.1, 2, 3, 4, 5,  6,  7  e  8, quelli vengono eletti e gli altri votano e non verranno  mai eletti, l'ho avversato quando si faceva  in  Toscana,  e  io davo, chiedo  scusa  agli  amici  del  Centro-Sinistra,  dei comunisti e leninisti ai toscani, oggi io  do  comunque  dei momenti piccoli dittatoriali a  chi  ha  fatto  una  riforma elettorale, nelle piazze ha detto che il primo momento utile e indispensabile è rivedere la riforma, ma  sono  passati  9 mesi e di quella riforma a babbo morto,  nessuno  ne  parla, ne' tanto meno in casa mia.


     Quindi io proporrei, perche' tanto il  palazzo  restera' aperto, i costi sono quelli, visto che  tanto  si  parla  di devolution, di federalismo, noi  abbiamo  oggi  una  Regione accentratrice,   voi   sapevate   che   c'e'   l'Ispettorato Forestale, di cui il  dr.  Moscarella,  nonche'  Consigliere Provinciale, e' un dirigente?


     Una volta spettava loro definire le  pratiche,  oggi  il Presidente, che ancora per poco spero stara' seduto in  quei banchi, ha accentrato tutto, con un momento anche vessatorio direi, perche' dovete sapere il mio  ritardo  oggi  qual  e' stato.


     Io per i  fondi  POR  nella  mia  azienda,  lo  denuncio apertamente oggi, ho subito la diciottesima visita, dal 2006 ad oggi, sempre a campione.


     Allora, chiunque di noi andra' in  Regione  la  prossima volta spero imponga di mettere una lotteria, dove spero  mia moglie sia sempre la prima estratta, perche' 18  visite,  se un indizio e' un indizio tre indizi cominciano ad essere una prova, e la cosa fa un po' schifo, solo un poco pero'.


     Meno male che stiamo con le carte  a  posto,  noi  siamo onesti con il certificato.


     Allora,  al  posto  di  dare  questo  centralismo,   non democratico  in  un  momento  di  devolution,  facciamo   un federalismo serio regionale, questi palazzi  delle  Province diventino veramente le sedi provinciali delle Regioni.


     Noi ci toglieremmo dalle scatole, i grandi  costi  della politica verrebbero aboliti, e gli  impiegati  quelli  sono, perche' gli impiegati o li ammazziamo o se no fin quando non vanno in pensione li' devono stare! Poi se qualcuno mi  dice che questi impiegati li dobbiamo togliere se ne assumesse la responsabilita'.


     Io  con  il  mio  partito  sono  stato  sempre  per   le assunzioni, mai per i licenziamenti,  questa  e'  la  nostra storia. 


     Ma poi la liberta': sentite, io  non  volevo  venire  in questo ente, sapete che gli ordini di partito  li  eseguiamo tutti, sono stato candidato, sono stato eletto, ringrazio la gente del  mio  collegio,  stando  qui  ho  visto  come  ero contrario alle Province, e lo sono, pero' un ente non va mai soppresso, bisogna o valorizzarlo o capire come riempirlo di contenuti.


     E allora se questo ente, che oggi e' un raccordo  tra  i Comuni che hanno perso le  realta'  che  sono  le  Comunita' Montane, i Comuni che dovrebbero avere un  rapporto  diretto con le Regioni, la Provincia, cui sono state determinate per legge regionale delle competenze, e questo Governo Regionale ancora non da' a  questo  ente  le  competenze,  allora  noi parliamo del sesso degli angeli. 


     


     INTERVENTO FUORI MICROFONO.


     


     CONSIGLIERE MARINACCI:


     Stavo arrivando proprio a questo, perche' come  vede  il mio intervento  non  e'  partiticizzato,  se  no  non  sarei partito da Casini.


     Ho apprezzato Prencipe quando diceva  64  Comuni  ancora per poco, poi ho dovuto purtroppo allontanarmi un momento.


     Allora, io dico, noi oggi stiamo facendo  politica,  una politica di indirizzo, tanto la voce di questo consesso alla fine sara' poco ascoltata, manderemo gli O.d.G., forse  oggi si voleva mettere anche un po' in crisi il  Presidente,  che e' anche un onorevole parlamentare, per cui se  oggi  avesse approvato un O.d.G. il gioco e il  teatrino  della  politica l'avremmo  fatto  anche  noi,  avremmo  scritto  ai   nostri rappresentanti parlamentari "vedete che il  Presidente  Pepe oggi ha votato un O.d.G.  contro  Berlusconi"  o  contro  la politica delle Province.


     Ma  la  questione  non  e'  questa,  ha  fatto  bene  il Presidente Santaniello a mettere  in  risalto,  molte  volte quando il male c'e' si taglia, il medico dice si taglia e si vede  qual  e'  il  problema,   e   il   problema   non   e' l'eliminazione dell'ente, il problema e' che c'e' una classe politica, bianca, rossa, verde, nera, azzurra  e  tricolore, che non sa riempire di contenuto gli enti.


     Prima che diventassi Sindaco a Sannicandro Garganico  ci fu una grande nevicata tra Sannicandro e San Marco in Lamis, e ci fu un signore, di cui non ricordo il nome, che al posto di portare le ruspe mise "divieto di transito": beh, e  qual e' il problema?


     Se il Sindaco e' demandato  alla  protezione  civile  la prima cosa che doveva fare era chiamare l'ANAS, spargere  il sale, le pale meccaniche, invece questo  mise  solo,  per  7 giorni, vergognosamente, il divieto di transito causa neve.


     E c'era bisogno  del  Sindaco  per  fare  una  cosa  del genere?


     Allora qui dobbiamo capire qual e' il problema.


     Il  problema  non  e'  l'eliminazione  dell'ente  o   il mantenimento dell'ente, ne' le spese della  politica,  tanto poi noi ci troveremmo ognuno un'altra piccola  sistemazione, sia chiaro, piccola, media o  grande,  dipende  da  dove  ci mettono candidati, perche' non e' piu' merito nostro  adesso andare in certi consessi, e' una meritocrazia che si gioca a Via dei Due  Macelli,  a  Via  della  Scrofa  o  a  via  del Plebiscito o altro, diciamole queste cose!


     Allora su queste cose ci dobbiamo ben  confrontare,  sul reale peso che la politica riesce a dare  a  degli  enti,  o come, per esempio,  devo  fare  onore  al  mio  amico  Paolo Agostinacchio, sulla scuola Marcone.


     Vedete, io di questa scuola non avevo quasi mai  sentito parlare,  ho  visto  il  bilancio  ed  era   un   po'   come l'acquedotto che dicevano a noi democristiani, serviva  piu' a mangiare che a bere, ma adesso stiamo  dando  un  senso  a quella scuola.


     


     INTERVENTO FUORI MICROFONO DEL CONSIGLIERE LODISPOTO.


     


     CONSIGLIERE MARINACCI:


     E forse mi e' mancato il tempo,  Consigliere  Lodispoto, di vederle proprio bene.


     


     INTERVENTO FUORI MICROFONO DEL CONSIGLIERE LODISPOTO.


     L'unica scuola della Regione  Puglia  che  ha  avuto  un finanziamento POR di 500000 euro completamente esaurito..... 





     CONSIGLIERE MARINACCI: 


     Si, pero' ho visto che non c'era continuita' in  chi  ha fatto avere quei fondi.


     Chiedo scusa, non mi interrompete, io non interrompo mai nessuno!


     INTERVENTO FUORI MICROFONO DEL CONSIGLIERE LODISPOTO.


     


     CONSIGLIERE MARINACCI:


     Vuol dire che  leggeremo  ancora  meglio  quelle  carte, nella speranza che chi ci ha preceduto abbia fatto  bene,  e noi allora daremo piu' forza a chi ci ha  fatto  avere  quei 500.000  euro,  e  non  magari  a  contratto  annuale  ma  a contratto  triennale,  dandogli  la   serenita',   incidendo fortemente, comprendendo le ...


     Ma non e' tanto la scuola, Bernardo, e'  il  momento  di dire un ente e' utile, un  ente  e'  inutile,  cioe'  tutti, anche i Comuni sono inutili se amministrati con i  piedi  al posto che con il cervello.


     Allora le Province, secondo qualche capataz di qualsiasi colore nazionale, devono essere eliminate: beh?


     Cominciamo a capire pero' immediatamente, anzi io vorrei che fossero eliminate domani  mattina,  ma  dobbiamo  capire tante competenze che  oggi  hanno  a  chi  vanno,  e  se  si spalmano sul territorio quanti impiegati devono andarsene in mobilita'.


     Poi dobbiamo capire anche l'altro discorso, quello della certezza del servizio, perche' qui dal '94 in poi purtroppo, e qui dovremmo  trovarci  d'accordo,  da  quando  una  certa Democrazia Cristiana e un certo Partito Socialista, che  poi eravamo i mostri delle tangenti  ma  fino  ad  oggi  nessuno ancora ha pagato perche' siamo stati assolti sempre, qui  si e' pensato piu' alla calcolatrice che  al  servizio,  si  e' pensato piu' alla calcolatrice che al sociale, e  oggi  qual e' stato questo Governo solo di 15 anni?


     Siamo sempre uno dei Paesi piu'  indebitati  del  mondo, siamo andati in regressione sul nostro PIL,  addirittura  la crisi, ma i nostri PIL comunque non sono andati  mai  al  di sopra dell'1% o 2%, e la nostra economia e'  continuatamente rimasta stagna, ai di la' dei  proclami  che  tutti  abbiamo fatto. 


     E allora non e' tanto l'eliminazione di un ente  sic  et simpliciter.


     Io, in contrapposizione a quello che dice il  Presidente Casini, che forse ieri sera l'ha detto anche per un  momento di  stizza  nei  confronti  del  leghista   che   lo   stava incalzando, perche' noi, sia chiaro,  con  la  Lega  qualche volta abbiamo anche governato, e forse  governeremo  ancora, ma sappiamo che la  politica  del  bipolarismo,  perche'  e' inutile che si arrivi al bipartitismo, noi non siamo pronti, e' una questione di cultura,  non  gridiamo  allo  scandalo, perche'  domani  ci  potremmo  trovare  dall'altro  lato   a governare con la Lega, come in alcuni Comuni del  Nord  gia' c'e', e allora, dicevo,  ieri  sera  il  Presidente  Casini, quasi in un momento di  stizza,  ha  dovuto  dire  "va  beh, eliminiamole queste  Province",  pero'  poi  vediamo  il  da farsi, perchè non e' che poi in un  momento  di  televisione uno ha l'intero senso e specchio di cio' che e' stato.


     Allora io voglio finire  dicendo  che  io  in  un  primo momento intendevo astenermi da questo O.d.G., ma oggi invece lo votero', lo votero' convinto, in  forma  soggettiva,  non come Capogruppo dell'UDC, perche' nell'UDC i  presenti  sono qui, chi e' assente, anche per motivi.., non  so  dove  sia, deve assumersi le loro responsabilita'.


     Votero' questo O.d.G., sara' mia cura anzi, con  l'amico Paolo Mongiello,  Capogruppo  della  PDL,  di  far  arrivare questo O.d.G. a Roma, perche' non e' che solo perchè  si  e' democristiani o parla Casini tutto va bene, si  puo'  andare in dissenso in casa propria.


     Questo e' il momento del nostro  pluralismo  democratico in casa nostra, che gli ordini noi  non  li  riceviamo,  noi facciamo i consigli nazionali, facciamo  le  direzioni,  non siamo un partito verticistico, e allora  possiamo  stare  in dissenso, qual e' il problema?


     Perche', stare in dissenso vuol dire uscire fuori  dalle linee di un partito?


     Io  votero'  questo  O.d.G.  con   una   raccomandazione Presidente, che noi facciamo sentire ulteriormente la nostra voce a questo  Governo  Regionale  affinche'  la  smetta  di blaterare e ci dia le competenze che per legge avrebbe  gia' dovuto darci, e invece sulla carta ci sono poi dura lex  sed lex. Grazie.     


 


     PRESIDENTE SANTANIELLO:


     Nel ribadire che questo Consiglio non e' contro  alcuno, che non  e'  un'azione  sindacale,  che  e'  un  momento  di riflessione e di contributo che su iniziativa dell'UPI si e' voluto dare al Governo  e  al  Parlamento  per  una  sana  e definitiva  riflessione  sulla  ripartizione  di  compiti  e funzioni delle nostre autonomie locali, detto questo  voglio ringraziare tutti, perche' mi sembra che da questo dibattito quanto meno sia  uscita  molta  chiarezza  e  si  sia  fatta chiarezza su  parole  che  vengono  usate  impropriamente  e creano confusione.


     Faccio degli esempi: tutti  si  riempiono  la  bocca  di sussidiarieta', ma credo che l'on. Paolo Agostinacchio abbia contribuito fortemente a chiarire che cosa e'  veramente  la sussidiarieta' mentre mi pare  che  ci  sia  un  ritorno  al centralismo.


     Si e' fatta chiarezza tra razionalizzazione,  abolizione e risparmio, ma si e' fatta soprattutto chiarezza tra  costi della democrazia e costi della politica.


     Io credo che questo ci possa  far  onore  e  sicuramente possiamo aver contributo a questa riflessione  che  l'intero Paese fa.


     Per  cui  rileggo  solo  la  parte  finale  dell'O.d.G.: "Questo Consiglio  sollecita  il  Governo  e  il  Parlamento nazionale   ad   approvare   rapidamente   norme   per    la semplificazione e la  razionalizzazione  delle  funzioni  di ogni livello di governo previsto  dalla  Costituzione  e  fa voti perche' sia presentata nel piu' breve  tempo  possibile in Consiglio dei Ministri e in  Parlamento  la  nuova  Carta delle Autonomie Locali, che individui e precisi le  funzioni fondamentali dei Comuni e delle Province".


     Chi e' favorevole?


     APPROVATO ALL'UNANAMITA'. Grazie.


     


     LA SEDUTA E' SCIOLTA.
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